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Salmo I. 



Tremenda sventura colpì la Città, terribile 
flagello le piombò sul capo. 

Il suo ornamento si converte in fiorissimo ne- 
mico; le furio dell'Amo s'armano contro <li lei. 

Ella combatte da eroina per più dì, ma final- 
mente soccombe. 

lì fiume rovescia i ripari, e massa immensa 
d'acque irrompe fremente verso il mezzodì. 

Lo spavento sorprende la Città, e il tremoro at- 
terrisce tutte le sue ossa. 

Fuggon veloci i miseri come se abbiano il ne- 
mico alle spalle, e i loro piedi s'agguagliano a quel- 
li dello cervie. 

La paura Ji traggo in alto, e fin le colonne di- 
vengono un rifugio. 

Non tutti sfuggono alle onde furenti : la corren- 
te a trascina via cadaveri. 



Si ìanciano i prodi nelle aequo, e traggono uo- 
mini o donne da' lacci di morta. 

Ecco inondata la parte di mezzodì, e mugge 
quasi mare in tempesta. 

AH' impeto della corrente romponsi anche le 
sbarro di ferro, e le porte cedono all'urto quali te- 
le d' aragno. 

Non v'è spazio che rimanga in secco, non palmo 
di terra che non sia sommerso. 

Dolori di morto circondano i padri e lo madri, 
perchè non hanno a! fianco i loro figli. 

I figli hanno le guance irrigato di lacrimo, per- 
chè temono annegati i lor parenti. 

Oh! se avessero ali di colomba, volerebbono di 
repente gli uni in cerca degli altri. 

D'ogni luogo escon grida di dolore, risuonan per 
l'aria sospiri, pianti ed alti guai. 

Confessano i buoni che la mano dì Dio li ha toc- 
cati, e a lui parlano noli' amarezza dell' anima loro : 

Deb ! non ci correggete, o Signore, nel vostro 
sdegno, e non ci caatigate nel vostro furore, 

Deh ! abbiate pietà di noi, che l' anima nostra è 
sommamente abbattuta. 

Volgetovi, o Signore, liberateci dal flagello, 
salvateci per vostra bontà. 

Tratti al largo , celebreremo con tutto il cuore 
il vostro nomee maguificheremo la grandezza del- 
le vostre mise ricordi e . 

Affrettatevi , o Maria, in nostro soccorso, e fate 
elio fuggano da noi il dolore e i gemiti. 



Salmo II. 



l3ia benedetto in eterno il Signore Iddio del- 
lo misericordie, che porge ajuto in tempo di tribo- 
lazione . 

Alle grida do'misori si liquefò, come cera, il cuo- 
re de'concittadini; ardente carità investe ogni petto. 

S'adunano i Magnati a consiglio per combatte - 
re eoo ogni ingegno la sventura. 

Eletto stuolo di giovani grida: su via, corriamo 
in ajuto do' nostri fratelli , affinchè non discendano 
nelle tenebre del sepolcro. 

A questo fa eco un altro grido: è il grido di ge- 
nerosi militi. 

Deponiamo le armi da guerra, e impugnamo 
quelle della carità. 

Ecco gli uni e gli altri sullo acque: il loro cuo- 
re non palpita che d' amore fraterno. 

Già debbono sostener doppia guerra , delle ac- 
que che gonfiano, e delle più folte tenebre. 

Che profonda caligine sorprende la notte, e la 
città divien muta di luce. 

1 prodi però non si atterriscono, ma prendono 
novello vigore. 

In ogni contrada mille e mille voci chiedono 
ajuto, mille e mille mani si stendono por aver cibo. 

Ad ogni grido danno orecchio gli eroi, o sazian 
di pane i famelici. 

I vortici s'oppongono spesso alla santa impresa, 
ma la carità vìnce ogni ostacolo. 



I generosi non danno sonno a' loro ocelli, per 
porgere, di o notte, ajuti c conforti agli afflitti. 

Esultate, o giovani, che esponeste ai più gra- 
vi pericoli la vita, per consolare i vostri fratelli. 

Siate benedetti dal Signore, o generosi, clic 
tergeste tante lacrime. 

Vi siete coronati di gloria e d' onoro, più che 
se aveste trionfato su i campi di guerra. 

II vostro nome risonerà dall'orto all' occaso; im- 
mortale sarà la vostra memoria . 

Salmo IH. 

Chi mi darà parola convenienti per annun- 
ziar ci6 che videro gli occhi miei? 

Al soffio dell' Onnipotente fuggon le acque, e 
)a Citta presenta il più luttuoso spettacolo. 

Alte masse d'arena e di mota ingombran le vio, 
c nelle piazzo sono scoperti i fondamenti delle 
caso. 

Giacciono estinti bruti in gran numero: il ta- 
pino piango la perdita del cavallo e del giumento. 

È atterrato il muro tra possesso e possesso: 
non vedonsi più nè erbe, ne fiori. 

11 frumento e quasi imputridito; il vino e l' olio 
son confusi colla melma. 

La casa del povero e deserta, perche divenu- 
ta quasi un letauiajo. 

Egli la rimira da lungi con lena affannata: so- 
no ancora arricciati i peli della sua carne. 



Le case tìel Signore lian perduto il decoro che 
lo ammantava; la lor bellezza s'è cangiata in squal- 
lore. 

I pavimenti son sollevati come per ripotuto 
scosso di terremoto: il fango e penetrato fin nel 
Tabernacolo del Dio vivente. 

Non s'ode più il canto de' sacerdoti e delle ver- 
gini; l'orecchio non più si rallegra al suono del- 
l' organo. 

Non stiouan più diverse lingue ; il forestiero 
ha duto le spalle alla Città. 

Ad ogni passo vaeilla il piede, e l'occhio si 

Tutto è stato preda delle acque; lo roliquio aon 
tanti segni d'infortunio. 

Se si mettesse in una bilancia la calamità di 
Pisa, si troverebbe più pesante dell' arena del 
mare. 

Chi consolerà la desolata? Chi curerà le sue 
atrocissime piaghe? 

Salmo IV. 

Il Signore con una mano percuoto, e fascia 
coli" altra Io doglie degli afflitti. 

Le grida della desolata volan rapido fuori delle 
sue mura, e giungono fino al di là de' monti e del 
mare. 

Le sorelle odono il male cho 1' ha sorpresa, c 
provano i dolori d'una partoriente.. 
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Stracciano ciascheduna il ano manto, c spargon 
polvere sopra la loro testa. 

Venite, dicono, consoliamo la nostra aorella, o 
tergiamo le lacrime sparse sulle sue guance. 

Corron le generose, e le porgono oro ed ar- 
gento in gran copia, perchè sazii di pane e ricuo- 
pra di vesti i suoi figli. 

Ognun piange sopra Pisa, non v'ò anima elio 
non si contristi sopra* di essa. 

Porgonle forti aju ti e il grando e il picciolo, 
pastori e popoli gareggiano nel sollevarla dalla 
miseria. 

Ma tuona di nuovo in ciclo il Signore, e l'Al- 
tissimo fa sentire la sua voce terribile. 

La Città teme nuovo ruine, e il suo cuore è 
agitato come albero per forza di vento. 

Salmo ¥. 

!E~*erchè un torrente di santa letizia inonda 
Pisa e i suoi dintorni? Perchè il duolo s'è can- 
giato in gaudio sommo? 

Udite cosa nuova sotto il sole, prodigio non 
più veduto sulla terra. 

Di mezzo alla tribolazione usci dal profondo 
de' cuori questa voce concorde: Ricovriamoci sot- 
to le ali di Maria. 

Venite, prosterniamoci a' suoi santi piedi, e con 
tutto il cuore innalziamo al suo Trono preci e lau- 
di Holenni. 
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Mario a il nostro rifugio, la nostra speranza, 
è il nostro ajuto ne' tempi d'angustia. 

Sarà forse impotente il suo braccio a preser- 
varci da nuovi flagelli, mentre siede Regina so- 
vra tutti i cori degli Angeli? 

Potrà ella, Madre tenerissima, obliare i suoi 
figli , e non dare orecchio a' loro gemiti ? 

In lei aobiam tante volte confidato, in lei ab- 
biam confidato, e ci ha liberati. 

Per lei svaniranno lo nubi, e spunteranno lie- 
tissimi giorni. 

Contro questa si lova voce contraria; ma ogni 
ostacolo ratto sparisce come polve dinanzi al vento. 

Maria presenta le suppliche de' suoi all'Altis- 
simo, ed egli esaudisce i! loro ardentissimo de- 
siderio. 

Come sospira il cervo verso i rivi delle acque, 
così sospirano e il piano e il colle verso i gior- 
ni decretati in onor di Maria. 

Suona la cotanto sospirata ora, e la casa del 
Signore è già stivata d'immensa turba di popolo. 

Comparo sul trono la santa Immagine, e per 
profondissima commozione sgorgali dagli ocelli 
de' di voti rivi di lacrime. 

II vasto Tempio risuona di festosi cantici; ogni 
cuor manda fuori laudi alla Regina de' cieli. 

Ardono dentro e fuori della casa del Signore 
facelle senza numero, e la notte splende siccome 
giorno . 

L'eco delle sacre salmodie passa veloce le 



-10- 



paretì del Tempio, e penetra nel cuor de' vicini 
a de' lontani. 

Ardono ognor più i popoli di prostrarsi dinan- 
zi alla Madre di Dio, e svengono pei desiderio 
di contemplarne e baciarne la taumatnrga Imma- 
gine. 

Le anime nostre, gridano, han sete di Maria. 
Andiamo ed offeriamo a lei i nostri cuori. 

In ogni luogo a' adunano insieme vecchi con 
giovani, giovani con vecchi. 

Questo h il giorno fatto dal Signore per Ma- 
ria, venite e rallegriamoci in esso. 

D' ogni parto e cento e mille traggono alla Ver- 
gemmo echeggiante, giorno e notte, di preci e 
laudi a Maria. 

Il petto dello turbe è tutto acceso di fuoco di- 
vino; il loro cuore è una fornace ardente d'amore 
per la Madre di Dio. 

Perciò ne dirotta pioggia le apaventa, ne lun- 
go viaggio, non v'è forza che arresti i loro passi. 

So il mar si fosse rovesciato sulla terra, non 
avrebbe estinto il loro ardore . 

Entra ad ogni momento nel Tempio un coro 
inneggiante alla Madre di Dio, e cresce ad ogni 
istante 1' armonia perenno nella casa del Signoro. 

Oh quanto è dolce pc' tìgli di Maria' riarsene 
prostesi dinanzi a lei! 11 contemplarne e baciar- 
ile l'imagine è loro più grato <ìi tnigliaja di mo- 
nete d'oro e d'argento. 
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Oli ! quanto volto fui commosso dalla pianta 
dei piede fino alla sommità del capo, alla vista 
degli affollati per baciar la sacra effigie di Maria. 

Il mio spirito esultava oltremodo in Maria, al 
veder clic i doni cadovan dinanzi a lei come fuori 
del Tempio cadeva la pioggia. 

Dal lattante fino al canuto vecchio tutti bacia- 
vano lacrimanti la sacra .Effigie; tutti effondevano, 
come acqua, dinanzi ad ossa il loro cuore. 

Ma rallegratevi , o cieli, ed esulta o terra, por 
inaudito sfogo di devozione a Maria. 

Il popolo odo prolungati gli onori alla dolcis- 

e festosi evviva. 

È riposta nel tabernacolo la sacra Immagine, 
ma straripa tuttora il fiumo della divozione a Ma- 
ria.) 

Nuove turbe accorrono, tra le tenebro delia 
notte, ad onorar la Vergine con cantici o doni, 
o le volte del Tempio risuonano ancora di preci o 
laudi alla Regina de' cicli. 

Si vode risorta la fede degli avi nostri, e ia 
religione rifulgente del più vivo splendore. 

La voce del prodigio giunge alle orecchio 
dell'Angolo della Chiesa Pisana, e impotuosa pie- 
na di santo gaudio tutto gli allaga il cuore, o lo 
commuove fino alle lacrime. 

Egli dalla Citta santa invia a' suoi figli paro- 
le dolci più che il miele alla bocca, ed essi le 
acclamano esultanti. 
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La memoria di que' giorni passerà di genera- 
zione in generazione, e vivrà pe' secoli de' secoli. 

Snimo VI. 

A voi innalzammo, o Maria, suppliche e lau- 
di, e i nostri volti non rimasero contusi. 

Per voi ii Signore ritrasse a sè la verga del suo 
furore, e fece splender sopra di noi la sua faccia . 

Si rialzarono di nuovo le acque del fiume, ma 
voi dominaste sulla loro gonfiezza, e le raffrenaste. 

L'Arno vi paventò atterrito, e si convertì ijua- 

Si dileguarono le nubi, o ricomparve sereno o 
ridente il cielo. 

Le sponde dell'Arno ritornarono la nostra de- 
lizia, e il nostro piede ricalcò franco gli usati sen- 
ti eri . 

Come vi ricompenseremo, o Maria, per tutti 
i' henefizii che ci avete fatti? 

Prenderemo il calice delle salvezze, e vi sa- 
crificheremo sacrifizi! di lode. 

Venite , celebriamo Maria con tutto il cuore , 
perche ci ha fritto grandi cose. 

Cantiamo alla Vergine nn cantico nuovo, per- 
chè ha convcrtito in allegrezza ineffabile il no- 
stro affanno. 

Risuonino dinanzi allo sue are inni perenni di 
ringraziamento, e no giunga l'armonia sino.aì con- 
fini della terra. 
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Sappian le genti tutte quanto ella è potente 
presso l'Altissimo, e quanto è misericordiosa con 
chi si nasconde sotto il suo manto. 

Conosca ogni anima che il Signore ha dato a 
Maria la benedizione di tutte lo genti, o elio a 
lei vuoisi ricorrere per aver grazio. 

Benediciamo Maria in ogni tempo , la sua lode 
sia sempre sulla nostra bocca. 

Deh! fate, o Maria, elio a noi si schiudano 
le porte eternali , affinchè celebriamo in eterno lo 
vostre maraviglie. 





— ( COH APl'ROVAZIONE ECCLESIASTICA ) — 
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